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Riassunto 

 

La saga di Harry Potter di J.K. Rowling può essere letta come un mito contemporaneo capace di attivare strutture 

archetipiche profonde dell’inconscio collettivo. Il presente contributo propone un’analisi simbolica e psicodinamica 

dell’opera, alla luce del pensiero junghiano e post-junghiano, focalizzandosi sui numeri archetipici (3, 4 e 7), sulle 

dinamiche relazionali e sui principali personaggi come portatori di funzioni psichiche.  

I sette libri vengono interpretati come tappe di un processo di individuazione, in cui il protagonista attraversa 

perdita, morte simbolica e trasformazione, muovendosi progressivamente dall’Io al Sé. 

Particolare attenzione viene dedicata al valore ambivalente dei numeri: il sette come simbolo di totalità e, nel caso 

degli Horcrux, di frammentazione dell’anima; il quattro come struttura ordinatrice ma potenzialmente mortifera se 

non integrata; il tre come numero relazionale e trasformativo, capace di mediare il conflitto e favorire l’evoluzione 

psichica. Attraverso l’analisi delle triadi relazionali (Harry-Ron-Hermione; Harry-Draco-Neville) e delle figure ar-

chetipiche di supporto (Silente, Piton, Hagrid, Luna Lovegood), la saga viene letta come un campo trasformativo 

collettivo, in cui l’individuazione non è mai un processo solitario ma uno svolgersi nella relazione. 

L’opera della Rowling emerge così come una narrazione simbolica del confronto con l’Ombra, della responsabi-

lità della scelta e della possibilità di integrazione, confermandosi come uno dei miti fondativi dell’immaginario con-

temporaneo. 

 

Parole chiave: Harry Potter, processo di individuazione, archetipi, numeri archetipici, Ombra. 

 

 

1. Numeri ricorrenti nella saga 

 

Prima di addentrarci nel significato simbolico e archetipico dei numeri presenti nella saga, attraversiamo breve-

mente la storia del maghetto più famoso e amato al mondo. La saga di Harry Potter racconta le avventure di un 
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giovane mago che, all’età di undici anni, viene catapultato in un mondo magico di cui ignorava l’esistenza. Orfano 

di entrambi i genitori, cresce nella casa degli zii, dove gli vengono negati affetto e cure genitoriali. Quando Hagrid 

si presenta per consegnargli la lettera di ammissione alla Scuola di Magia e Stregoneria di Hogwarts, Harry scopre 

la verità sulla propria famiglia, sul destino scritto fin da quando era in fasce e sul legame con la sua nemesi: il mago 

oscuro Lord Voldemort, “colui che non deve essere nominato”, sconfitto da “il bambino che è sopravvissuto”, Harry 

Potter, il bambino con la cicatrice a forma di saetta. Durante i suoi sette anni a Hogwarts, scoprirà l’amore materno 

e paterno che fino a quel momento gli erano stati negati, in seguito anche l’amore romantico, stringerà amicizie 

profonde e durature, affronterà prove difficili, andrà incontro a perdite, si consegnerà alla morte per poi tornare alla 

vita, giungendo progressivamente a una maggiore integrazione della propria identità. 

 

1.1 Il numero 7 

 

In Psicologia e Alchimia (Jung, 1944), Jung riflette sul concetto di totalità mettendone in luce l’aspetto ambiva-

lente e potenzialmente perturbante. La totalità, intesa come integrazione di tutte le parti della psiche, non è mai priva 

di ombra: al contrario, proprio l’uomo concepito come totalità proietta un’ombra più vasta, capace di suscitare timore. 

In questa prospettiva, Jung osserva come la quaternità non possa costituirsi senza una separazione dolorosa, in cui 

una parte viene esclusa e relegata in una dimensione “ar-

dente”, simbolicamente associata alla punizione e al fuoco. 

Tale immaginario richiama antiche tradizioni mitiche e reli-

giose, come l’Apocalisse di Enoch, in cui le sette stelle appar-

vero incatenate e trasformate in monti infuocati, luoghi di 

espiazione degli angeli caduti, originariamente identificati con 

le grandi divinità babilonesi e successivamente con gli arconti 

dominatori del mondo. Allo stesso tempo, Jung sottolinea 

come il simbolismo del numero sette non sia riducibile a una 

valenza esclusivamente negativa. Accanto alla dimensione di-

struttiva e punitiva, il sette conserva infatti un significato vi-

tale e rigenerativo: sul settimo monte della Terra d’Occidente 

è collocato l’Albero della Sapienza (fig. 188), portatore di vita 

e conoscenza. Il numero sette si configura così come un sim-

bolo profondamente ambivalente, in cui distruzione e rigene-

razione, caduta e trasformazione, coesistono all’interno di una medesima struttura archetipica.  

Non è casuale che Jung scelga proprio il numero sette per i Septem Sermones ad Mortuos. In essi, vita, morte e 

psiche sono pensate come parti di una continuità più ampia, in cui la morte non è fine, ma soglia, inizio di un nuovo 

ciclo. Il sette diventa così simbolo del movimento circolare della psiche, della necessità di attraversare la frammen-

tazione e l’angoscia per aprirsi a una forma più ampia di senso. La morte, vissuta come “spaventosa brutalità”, si 

rivela su base archetipica come condizione di trasformazione.  

In questa prospettiva, il simbolismo del sette rinvia anche alla struttura dell’Opus alchemica, intesa – nella lettura 

junghiana e nel lavoro di Marie-Louise von Franz (1984) – come un processo psichico di trasformazione orientato 

alla totalità. Le fasi dell’Opus, tradizionalmente descritte come nigredo, albedo e rubedo, non costituiscono una 

sequenza rigida, ma momenti dominanti di un movimento circolare e ricorsivo, in cui la psiche è chiamata ad attra-

versare la dissoluzione, la purificazione e l’integrazione finale. La nigredo corrisponde alla discesa nell’Ombra e alla 

frammentazione dell’Io; l’albedo introduce una prima chiarificazione simbolica e una differenziazione della co-

scienza; la rubedo, infine, rappresenta l’incarnazione della trasformazione, in cui gli opposti possono essere tenuti 

insieme senza annullarsi. Morte, separazione e rinascita non sono dunque eventi accidentali, ma passaggi necessari 

affinché l’Io possa avvicinarsi progressivamente al Sé. 

All’interno di questa cornice simbolica, la saga di Harry Potter si inscrive con sorprendente coerenza. I sette libri, 

corrispondenti ai sette anni scolastici di Hogwarts, non sono soltanto una scelta narrativa, ma configurano un percorso 
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scandito in tappe successive di crescita della coscienza. Ogni libro rappresenta una fase del processo di individua-

zione di Harry. Il sette, in questo senso, diventa la misura simbolica del tempo necessario affinché l’Io possa avvici-

narsi al Sé. Parallelamente, i sette Horcrux rappresentano il versante ombra dello stesso simbolo.  

Se il sette può indicare l’armonizzazione del tutto, qui esso viene pervertito in frammentazione dell’anima. Vol-

demort tenta di dominare il ciclo vita-morte spezzando la propria totalità in sette parti, ma così facendo nega il signi-

ficato simbolico del numero stesso. Il suo sette non conduce all’equilibrio, bensì alla scissione radicale: una totalità 

falsa costruita sull’illusione di immortalità. In termini junghiani, si tratta di un fallimento del processo di individua-

zione, in cui l’Ombra non viene integrata ma moltiplicata. Harry Potter, come grande mito contemporaneo, utilizza 

il sette per raccontare che la totalità non si possiede, ma si attraversa. Ed è forse proprio per questo che la saga 

continua a parlare all’inconscio collettivo: perché risuona con una struttura simbolica antica, un viaggio in cui avviene 

la crescita della coscienza.  

 

1.2 Il numero 4 

 

Tornando al materiale onirico analizzato da Jung in Psicologia e Alchimia (Ibidem), la casa emerge come una 

delle centrali dell’interpretazione simbolica. Nel commento a uno di questi sogni, Jung associa la casa alla forma del 

quadrato, intesa come luogo di raccoglimento e di contenimento psichico, una struttura capace di organizzare e deli-

mitare l’esperienza della coscienza. La presenza di 

quattro elementi luminosi o punti orientativi rinvia 

alla quaternità, che nella psicologia analitica rappre-

senta la struttura fondamentale della totalità psichica: 

una forma di stabilità e completezza strutturale che 

ordina e contiene, ma che non coincide ancora con la 

pienezza simbolica del Sé. Il quattro, infatti, stabi-

lizza e organizza, ma non trascende.  

In questa cornice simbolica, Jung richiama l’im-

magine del Monte degli Adepti (fig. 93), sui cui lati 

sono disposti i quattro elementi naturali, mentre al 

centro si erge una casa collocata su sette gradini. Qui 

il sette introduce una dimensione ulteriore: non più 

soltanto ordine e struttura, ma percorso, tempo e tra-

sformazione, indicando il divenire della coscienza 

lungo il processo individuativo.  

All’interno della saga di Harry Potter ritroviamo il 

tema della quaternità, espresso simbolicamente attra-

verso le quattro case, ciascuna riconducibile a un ele-

mento naturale e a un animale archetipico. Tale associazione ha influenzato sia la scelta dei colori sia le caratteristiche 

simboliche e valoriali di ciascuna casata: Grifondoro – Fuoco, rappresentato dai colori rosso e oro, simboli di coraggio, 

audacia e passione; Serpeverde – Acqua, associata al verde e all’argento, riflette l’astuzia, l’ambizione e l’adattabilità, 

anche attraverso la collocazione della sala comune sotto il lago; Corvonero – Aria, legata al blu e al bronzo, incarna l’in-

telletto, la creatività e la saggezza, con una torre situata in alto, aperta al cielo; Tassorosso – Terra, simboleggiata dal giallo 

e dal nero, colori che richiamano il grano e la terra, rappresenta la lealtà, la pazienza e il valore del duro lavoro. Questa 

associazione tra case ed elementi contribuisce a evidenziare un principio di equilibrio e armonia all’interno della scuola di 

Hogwarts. 

Grifondoro ha come animale simbolo il Grifone, creatura mitologica che, nella tradizione greca, era sacra ad Apollo e 

trainava il suo carro solare, risultando quindi strettamente legata all’elemento del fuoco. Corvonero è rappresentata 

dall’Aquila, animale tradizionalmente associato all’aria e al mondo del pensiero. Tassorosso ha come simbolo il Tasso, 

animale che vive nel sottosuolo e richiama l’elemento della terra. Serpeverde, infine, è rappresentata dal Serpente; il 
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serpente di Voldemort, Nagini, rimanda alla mitologia induista, in cui le divinità serpente Naga/Nagini sono considerate 

custodi delle acque e simboli di rigenerazione. In questo senso, la struttura simbolica di Hogwarts richiama una visione 

archetipica dell’equilibrio psichico, in cui elementi, animali e valori concorrono alla costruzione di un sistema armonico e 

integrato. 

 
Se da un lato il numero 4 rappresenta struttura e armonia, all’interno della saga porta con sé anche un carattere mortifero 

particolarmente potente. Il quattro infatti è il numero civico della casa di Privet Drive, il luogo in cui Harry ha vissuto con 

i suoi tre famigliari (gli zii e il cugino) e che ha rappresentato per lui un periodo di malinconia, angoscia e deprivazione. 

Quattro sono i malandrini (Felpato, Ramoso, Lunastorta e Codaliscia), i quali rappresentano una struttura fragile, costretta 

a tornare al numero tre a causa del tradimento da parte di Codaliscia che conduce Ramoso alla morte. Nel quarto capitolo 

della saga si tiene il Torneo Tremaghi, il cui regolamento prevede che la coppa si contenda tra tre partecipanti. Il tre è un 

numero vitale, l’ingresso del quarto partecipante (Harry, il cui nome è stato introdotto illecitamente all’interno del calice), 

rompe l’equilibrio. Il quattro eccede la struttura prevista per cui uno deve morire affinché il sistema torni a tre (ed è qui 

che avremo la morte di Cedric Diggory). Il quattro, quando non è integrato in un processo più ampio, diventa fattore di 

morte, non di totalità. 

 

1.3 Il numero 3 

 

Sempre in Psicologia e Alchimia (Ibidem), Jung analizza un sogno in cui compare una moltitudine di persone in 

movimento disposte secondo una configurazione quadrangolare, mentre il sognatore rimane decentrato, in posizione 

marginale. Questa immagine introduce per la prima volta, nell’economia simbolica del sogno, la figura del quadrato, 

che Jung interpreta come derivazione del cerchio originario attraverso una suddivisione in quattro.  

Tale passaggio rappresenta simbolicamente la quadratura del cerchio, uno dei nuclei fondamentali dell’opus al-

chymicum (fig. 59): il processo mediante il quale l’unità originaria, indifferenziata e caotica, viene dapprima scom-

posta nei quattro elementi e successivamente ricomposta in una forma di unità superiore. In questa prospettiva, il 

cerchio rappresenta l’unità primaria, mentre il quadrato ne esprime la differenziazione strutturale.  

Il lavoro alchemico implica infatti una separazione preliminare di corpo, anima e spirito, passaggio che Jung 

assimila simbolicamente a una morte necessaria. Lo spirito, identificato con il ternarius o numero tre, viene inizial-

mente separato dal corpo, per poi esservi nuovamente reintegrato dopo un processo di purificazione. Il corpo, in 

quanto quarto elemento, completa la struttura quaternaria.  

Attraverso questa dinamica di separazione e reintegrazione, dal triangolo inscritto nel quadrato riemerge nuova-

mente il cerchio, segnalando il ritorno a una forma di totalità trasformata. Questa figura circolare finale, che si af-

fianca al simbolo dell’Ouroboros – il serpente o drago che divora sé stesso chiudendosi in un anello – costituisce uno 

dei mandala alchemici fondamentali. Essa esprime il compimento del processo trasformativo, in cui l’unità non è più 

originaria e inconsapevole, ma il risultato di una differenziazione attraversata, sofferta e simbolicamente integrata. A 

questo punto non si può non notare un’analogia con il simbolo dei Doni della morte presente nella saga, che restituisce 

uno straordinario potere allegorico al numero tre. Il tre è il numero che troviamo con maggiore insistenza all’interno 

della saga: all’inizio della storia a lasciare Harry ancora in fasce sulla soglia di casa dei Dursley sono Silente, Hagrid 

e la Mc Granitt, gli stessi personaggi che rappresenteranno per Harry delle figure genitoriali sostitutive; Fufi è il cane 
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a tre teste che fa la guardia alla pietra filosofale; le maledizioni senza perdono sono tre; tre sono i giri della giratempo 

per tornare indietro nel tempo e salvare Fierobecco e Sirius; tre sono gli ingredienti della pozione usata nel Calice di 

Fuoco per far risorgere Voldemort nella forma umanoide; tre sono gli oggetti che Silente lascia nel suo testamento. 

Come già anticipato, tre sono i Doni della morte (Bacchetta di Sambuco, Pietra della Resurrezione, Mantello 

dell’Invisibilità). È particolarmente simbolico notare la triadicità dei Doni della Morte, che è proprio ciò che li rende 

qualitativamente diversi dagli Horcrux. Non sono sette, non sono molteplici, non sono sparsi: sono tre. 

 

 
I sette Horcrux sono il risultato di una scissione, di una frammentazione violenta dell’anima; i 3 Doni, invece, 

costituiscono un’unità simbolica, la forza che nasce dalla relazione e non dalla moltiplicazione. Harry e Voldemort 

costituiscono una diade conflittuale, il terzo elemento è ciò che permette la trasformazione del conflitto: l’amicizia, 

la scelta morale, il sacrificio, la relazione. Il Trio (Harry, Ron, Hermione) è una rappresentazione emblematica di 

questa dinamica: nella maggior parte del tempo Harry non è mai da solo, viene accompagnato fino agli scontri finali 

dai suoi amici, il suo processo di individuazione avviene nella triade, non nell’uno. La Rowling sembra suggerire che 

la vera forza non stia nel numero elevato, nella moltiplicazione, nel controllo totale, ma nella relazione essenziale. Il 

3 è il numero minimo necessario perché la psiche possa evolvere. Ed è proprio questa semplicità (matematica, sim-

bolica e psicologica) a renderlo, paradossalmente, più potente del 7. Lo conferma ciò che Silente dice ad Harry: 

“Presto dovremmo fare una scelta tra ciò che è giusto e ciò che è facile. Ma ricorda, qua hai degli amici.” e che viene 

ripreso da Luna Lovegood: “Se fossi tu sai chi vorrei che ti sentissi tagliato fuori da tutto. Perché se sei solo non sei 

così forte.” 

 

2. Personaggi 

 

Sebbene Harry Potter sia indubbiamente il protagonista assoluto della saga, e rappresenti il nucleo narrativo e 

simbolico attorno al quale ruotano gli eventi, risulta riduttivo considerare gli altri solo come personaggi secondari. Il 

personaggio di Harry Potter può essere considerato un campo psichico centrale, un polo attorno al quale gravitano 

altri personaggi significativi. Nel corso della saga, questi personaggi non rimangono statici o funzionali esclusiva-

mente alla crescita del protagonista, ma attraversano trasformazioni profonde, cambiamenti di posizione interna, crisi 

e integrazioni che li conducono verso una progressiva realizzazione del Sé. La saga, dunque, non racconta un’unica 

individuazione, ma una pluralità di processi individuativi intrecciati, che si influenzano reciprocamente all’interno 

di un campo relazionale condiviso. Pur rimanendo centrale il dualismo archetipico tra Harry Potter e Voldemort – due 

polarità che possono essere lette come facce opposte di una stessa medaglia, Io e Ombra, vita e morte – la narrazione 

non si esaurisce in questo asse.  
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Un ulteriore protagonista della saga è infatti il mondo magico stesso, inteso come spazio psichico collettivo. 

Hogwarts, le istituzioni magiche, le famiglie, le alleanze e i conflitti costituiscono un contesto vivo e dinamico, 

all’interno del quale ogni personaggio porta la propria storia, i propri traumi e le proprie possibilità di trasformazione. 

In questo senso, Harry incarna pienamente il mito dell’eroe, colui che, partendo da una condizione di debolezza e 

mancanza, è chiamato a confrontarsi con l’Ombra e a realizzare una trasformazione non solo personale ma collettiva.  

Se integriamo questa lettura con la teoria della ghianda di James Hillman (1996), la vicenda di Harry acquista un 

ulteriore livello di profondità. Secondo Hillman, ogni individuo nasce portatore di un’immagine innata, di un disegno 

originario che precede l’esperienza e che chiede di essere realizzato nel corso della vita. A questa immagine è asso-

ciato un daimon, compagno invisibile che orienta il destino, la vocazione e il carattere dell’individuo. In questa pro-

spettiva, Harry appare fin dall’inizio come portatore di un destino già scritto: quello del “bambino sopravvissuto”, la 

cui esistenza è inseparabile dall’ombra di Voldemort, un legame sancito dalla sua cicatrice, che lo rende riconoscibile 

ovunque egli vada, attivando continuamente il campo intorno a sé.  

Volendo analizzare la sua cicatrice, sappiamo che, dal punto di vista fisico, il fulmine nasce come meccanismo di 

riequilibrio: all’interno delle nubi, l’attrito tra particelle d’acqua e ghiaccio genera una progressiva separazione di 

cariche positive e negative. Queste cariche opposte restano a lungo separate dall’aria, che funge da barriera isolante. 

Quando però la differenza di potenziale diventa eccessiva, l’aria non è più in grado di contenere la tensione accumu-

lata e si produce una scarica improvvisa, violenta e luminosa, ovvero il fulmine. Se leggiamo la cicatrice di Harry 

Potter alla luce di questo meccanismo, possiamo coglierne una forte valenza simbolica. La saetta impressa sulla sua 

fronte nasce anch’essa da una tensione estrema tra poli opposti: la vita e la morte, il bene e il male, l’amore e la 

bramosia. La presenza costante dell’Ombra non è dunque solo un evento traumatico esterno, ma una componente 

costitutiva della sua immagine originaria. Harry non sceglie il proprio destino, ma è chiamato a riconoscerlo e ad 

abitarlo, trasformandolo attraverso la relazione, il sacrificio e l’assunzione di responsabilità. 

Riprendendo quanto teorizzato da Michael Conforti (1999), possiamo definirlo non un destino deterministico, ma 

una chiamata che emerge dal Sé e chiede di essere riconosciuta e assunta. La profezia non impone a Harry un percorso 

obbligato, bensì rende visibile una direzione possibile, che acquista significato solo attraverso la scelta soggettiva. 

Harry diventa così il portatore del Sé non perché sia il “prescelto”, ma perché è disposto ad ascoltare il proprio codice 

innato e a rispondervi, anche quando questo implica la rinuncia, la perdita e la morte simbolica. La profezia, letta in 

questa chiave, non è ciò che lo determina, ma ciò che lo chiama a diventare sé stesso. 

 

2.1 Harry Potter, Ron Weasley, Hermione Granger: l’individuazione della triade 

 

L’evoluzione della coscienza dal punto di vista filogenetico e, sul piano ontogenetico, la progressiva struttura-

zione di processi quali l’individuazione e la centroversione costituiscono snodi fondamentali dello sviluppo psichico. 

Nello stato originario, che Erich Neumann (1949) definisce uroborico, l’Io è immerso in una condizione di conteni-

mento indifferenziato, in cui non vi è ancora separazione tra soggetto e oggetto, tra interno ed esterno. Il passaggio 

da questa condizione primitiva a una coscienza differenziata è un processo che può realizzarsi in modo relativamente 

rapido grazie alla presenza dei genitori, che svolgono una funzione di mediazione tra il mondo originario e la realtà.  

Se consideriamo la storia di Harry Potter alla luce di questo modello, emerge come il protagonista sia privato fin 

dall’inizio di tali figure fondamentali. La perdita violenta dei genitori in una fase precoce della vita interrompe bru-

scamente la possibilità di un contenimento primario sufficientemente stabile, esponendo Harry a una crescita segnata 

dalla mancanza e dalla ferita originaria. Tuttavia, nel corso della narrazione, compaiono due figure centrali che assu-

mono un ruolo strutturante nel suo sviluppo: Ron Weasley e Hermione Granger.  

Pur non essendo genitori in senso reale, essi possono essere letti simbolicamente come figura maschile e figura 

femminile sostitutive, che offrono ad Harry una dimensione di casa, famiglia e appartenenza, e rappresentano dei 

mediatori tra il mondo dei babbani in cui Harry è cresciuto e il mondo magico che deve gradualmente imparare a 

conoscere per riuscire ad abitarlo con competenze e capacità magiche.  

Ron e Hermione incarnano inoltre due funzioni psichiche complementari che sostengono il processo individuativo 

del protagonista. Attraverso il legame con loro, Harry può progressivamente differenziarsi, consolidare il proprio Io 
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e avvicinarsi al compito archetipico che lo attende. Contemporaneamente, il campo archetipico attivato dalla presenza 

di Harry non agisce soltanto su di lui, ma innesca una profonda trasformazione anche in Ron e Hermione. 

 La loro vicinanza all’eroe li espone costantemente a situazioni di pericolo e di scelta, che sollecitano l’emergere 

di risorse psichiche inizialmente latenti. Ron, inizialmente dominato da insicurezza, paura e vissuti di inadeguatezza, 

è progressivamente chiamato a confrontarsi con il proprio valore, fino a scoprire una forza interiore, un coraggio e 

una lealtà che lo rendono capace di assumere una posizione autonoma e responsabile. Hermione, d’altra parte, pur 

incarnando fin dall’inizio la funzione razionale e normativa, nel corso della saga si distacca da una rigidità perfezio-

nistica, aprendosi a una dimensione più creativa, intuitiva e flessibile, capace di integrare pensiero e azione. In questo 

senso, il legame tra i tre può essere letto come un vero e proprio campo trasformativo: un sistema relazionale in cui 

ciascun membro, entrando in risonanza con gli altri, evolve e si differenzia. 

Non è casuale che Harry, Ron e Hermione si ritrovino costantemente nei momenti in cui accade qualcosa di 

pericoloso o drammatico. La celebre osservazione della McGranitt ne Il Principe Mezzosangue: “Perché, ogni volta 

che succede qualcosa, ci siete sempre voi tre?” – seguita dalla risposta ironica di Ron – “Oh mi creda professoressa, 

mi faccio la stessa domanda da sei anni”, coglie con leggerezza una verità più profonda: i tre sono legati da una 

dinamica psichica e simbolica che li rende co-protagonisti di un medesimo processo individuativo, in cui la trasfor-

mazione dell’uno non può avvenire senza quella degli altri. 

 

2.2 Harry Potter, Draco Malfoy, Neville Paciock: strade parallele 

 

La triade Harry-Neville-Draco rappresenta tre modalità diverse di attraversamento (o attraversamento mancato) 

del processo di individuazione. Harry Potter incarna l’individuazione riuscita: parte da un trauma precoce che ferisce 

l’identità ma non la dissocia, affronta consapevolmente l’ombra nella figura di Voldemort e, attraverso una scelta 

radicale, accetta simbolicamente la morte. 

È proprio questo passaggio che gli consente l’integrazione dell’Ombra e l’accesso al Sé, configurandolo come 

l’eroe che muore e ritorna trasformato. Neville Paciock, al contrario, segue un percorso di individuazione silenziosa 

e non predestinata: segnato da un trauma profondo, da un Io fragile e da una lunga invisibilità, non si definisce 

attraverso il confronto diretto con l’Ombra, ma attraverso la fedeltà ai propri valori e a un’appartenenza etica. Il suo 

atto eroico finale – l’uccisione di Nagini – non nasce da una missione annunciata, ma dall’emergere spontaneo del 

Sé, facendo di lui un eroe che diventa tale senza saperlo. 

Draco Malfoy, antagonista di Harry, rappresenta un’individuazione fallita o sospesa. Posto di fronte alla possibi-

lità della scelta, Draco rimane paralizzato dalla paura: non sceglie il male né il bene fino in fondo, restando in uno 

stallo psichico. In chiave junghiana, questa triade mostra come l’individuazione non sia determinata dal destino, dal 

talento o dall’appartenenza, ma dalla capacità dell’Io di sostenere la tensione degli opposti e di compiere una scelta 

consapevole, anche quando questa implica la perdita, il dolore o la morte simbolica. 

 

2.3 Luna Lovegood: il rispecchiamento 

 

Luna Lovegood interviene in un momento cruciale della saga, quando, dopo aver assistito alla morte di Cedric 

Diggory, Harry entra in una nuova dimensione dell’esperienza psichica. È in seguito a questo trauma che Harry inizia 

a vedere i Thestral, creature visibili solo a chi ha guardato la morte con i propri occhi. In questo passaggio, Luna 

svolge una funzione fondamentale di rispecchiamento: “Non stai impazzendo, le vedo anche io, sei sano di mente 

quanto me”, restituendogli una conferma di realtà che fino a quel momento era mancata. 

Nella versione originale della saga, questo isolamento è ulteriormente sottolineato dal gioco di parole che tra-

sforma “Potter” in “Plotter”, utilizzato per delegittimare Harry e accusarlo di mentire sul ritorno del Signore Oscuro. 

Ne L’Ordine della Fenice si assiste così al ripetersi di una dinamica già presente ne La Camera dei Segreti, quando 

Harry affermava di sentire delle voci che nessun altro udiva, rendendo difficile credere alla sua esperienza proprio 

perché singolare. Luna, invece, si colloca nella stessa dimensione di contatto con l’invisibile in cui si trova Harry: 

non nega l’esperienza, non la razionalizza né la patologizza, ma la condivide, rendendola pensabile e simbolicamente 
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abitabile. Attraverso il pensiero simbolico, Luna rende accessibili dimensioni psichiche che gli altri personaggi ten-

dono a rimuovere o deridere, offrendo uno sguardo che accoglie l’ambiguità e il mistero senza bisogno di difese. 

La sua capacità di accettare la perdita – in particolare il lutto – non si traduce in cinismo o ritiro, ma in una forma 

di apertura profonda alla realtà psichica, così com’è, inclusa la sua componente invisibile. In questo senso, Luna 

rappresenta una presenza che non guida né salva, ma accompagna, ricordando che l’individuazione passa anche at-

traverso l’ascolto di ciò che non ha ancora parola. 

 

2.4 Rubeus Hagrid: il guardiano della soglia 

 

Rubeus Hagrid svolge nella saga la funzione simbolica di guardiano della soglia e mediatore tra mondi, funzione 

legata alla sua natura liminale: mezzo gigante, Hagrid è troppo grande per il mondo ordinato e normativo e, allo 

stesso tempo, troppo umano per appartenere pienamente al mondo selvaggio. 

Proprio questa posizione di non appartenenza gli consente di attraversare entrambi i regni e di fare da ponte tra la 

coscienza e l’inconscio. In termini junghiani, Hagrid rappresenta una funzione mediatrice pre-riflessiva, un Io non 

scisso e non sofisticato, ma profondamente autentico, in contatto diretto con l’istinto. Il suo rapporto con le creature 

pericolose e con la Foresta Proibita è emblematico: Hagrid non giudica, non censura e non teme il pericolo in senso 

morale. La Foresta non è per lui un luogo proibito, ma naturale, e il suo continuo “Non dovevo dirlo, non dovevo 

proprio dirlo!” assume un valore altamente simbolico, indicando una psiche che non filtra né reprime, opposta al 

controllo ossessivo e all’iper-razionalizzazione. 

Se Silente incarna il Vecchio Saggio, Hagrid accompagna Harry nelle soglie, rendendo accessibile il numinoso. 

Non è casuale che Harry entri nella Foresta Proibita da bambino sempre accompagnato da Hagrid e che, solo nei 

Doni della Morte, ci vada da solo: questo passaggio segna chiaramente l’interiorizzazione della funzione mediatrice 

e il compimento del percorso evolutivo, fino al sacrificio finale.  

 

2.5 Albus Silente: il vecchio saggio 

 

Albus Silente incarna l’archetipo del Vecchio Saggio, ma nella sua variante più complessa e ambivalente. Non è 

una figura che elimina il conflitto o fornisce risposte rassicuranti, bensì un custode del senso che rende il conflitto 

pensabile e abitabile. Silente guida senza controllare, orienta senza imporre, e accompagna Harry introducendolo 

progressivamente al limite, alla responsabilità e alla necessità della scelta. 

La sua saggezza non nasce dall’assenza di errore, ma dalla capacità di riconoscerlo e assumerlo: il trauma legato 

alla morte di Ariana e il legame con Grindelwald costituiscono il nucleo ombroso della sua biografia, che Silente non 

rimuove né giustifica, ma integra come fondamento della propria etica. 

In termini junghiani, Silente rappresenta un Sé che non si colloca al di sopra dell’umano, ma che emerge proprio 

attraverso la consapevolezza del fallimento e del limite. Nel rapporto con Harry, egli non offre protezione totale né 

salvezza, ma prepara alla separazione, accettando di non essere l’ultimo garante del bene. È in questa rinuncia al 

controllo e in questa trasmissione della responsabilità che Silente realizza pienamente la sua funzione simbolica: non 

salvare l’eroe, ma renderlo capace di scegliere da solo. 

 

2.6 Minerva Mc Granitt, Molly Weasley: figure materne 

 

Minerva McGranitt incarna una forma di autorità etica e materna fondata sulla struttura, sulla legge e sul conte-

nimento. A differenza di altre figure adulte, la sua fermezza non è punitiva né fredda, ma profondamente giusta: 

McGranitt rappresenta una funzione materna che sostiene attraverso il limite. È lei a offrire a Harry la sua prima 

scopa e a introdurlo al Quidditch, segnando simbolicamente l’accesso a uno spazio di competenza, appartenenza e 

riconoscimento. In questo gesto, la legge non soffoca il talento, ma lo autorizza a emergere. È una madre che non 

protegge dall’esperienza, ma prepara ad affrontarla, rendendo possibile la crescita dell’Io all’interno di un contenitore 

saldo. Accanto a questa funzione si colloca Molly Weasley, incarnazione della madre archetipica che accoglie Harry 
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nella quotidianità del focolare. La Tana diventa per lui il primo vero spazio domestico vissuto come casa, un luogo 

in cui il nutrimento non è solo materiale ma affettivo. Molly rappresenta una cura concreta e ripetuta: cuce maglioni 

di lana, rimprovera, ma prepara la colazione, pranzo e cena, estendendo la sua funzione materna non solo ai propri 

figli, ma all’intera costellazione dell’Ordine della Fenice. In lei, la protezione non è idealizzata, ma incarnata nei 

gesti semplici e reiterati che costruiscono sicurezza psichica.  

Insieme, McGranitt e Molly Weasley offrono a Harry due pilastri fondamentali del processo di individuazione: la 

legge che contiene e la casa che accoglie, rendendo possibile lo sviluppo di un Sé che non nasce nel vuoto, ma 

all’interno di relazioni affidabili. Non a caso, nella battaglia finale Molly e Minerva combatteranno insieme, fianco 

a fianco, per difendere gli studenti di Hogwarts e tutti coloro che hanno scelto di rimanere e lottare contro le forze 

oscure. 

 

2.7 Remus Lupin: amico fidato 

 

Remus Lupin rappresenta una figura chiave nella saga, sia come mediatore tra Harry e il passato, sia come guida 

concreta nella formazione dell’eroe. Membro dei Malandrini e migliore amico di James e Sirius, Lupin è il primo a 

restituire a Harry un’immagine viva dei suoi genitori, rivelandogli che somiglia tanto a suo padre, ma ha gli occhi di 

sua madre. In questo modo, Lupin introduce il passato di Harry non come un ricordo astratto o legato solo alla sua 

esperienza, ma come qualcosa di realmente condiviso e incarnato anche negli altri personaggi che hanno amato James 

e Lily. In termini simbolici, Lupin svolge la funzione di ponte tra l’eroe e le radici affettive e relazionali che lo 

precedono, rendendo possibile l’integrazione della memoria familiare e affettiva. 

Al contempo, Lupin ha un ruolo pratico e iniziatico: è lui a insegnare a Harry a difendersi dai Dissennatori, 

introducendo l’incanto Patronus, che diventa uno strumento di protezione esterna e interna, simbolo della capacità 

di affrontare la paura e il vuoto. In questa duplice funzione, custode della memoria affettiva e guida nel controllo 

dell’istinto di sopravvivenza, Lupin rappresenta un personaggio fondamentale per il processo di crescita di Harry, 

incarnando un equilibrio tra conoscenza, esperienza e cura protettiva. 

 

2.8 Sirius Black: figura paterna 

 

Sirius Black incarna per Harry la funzione del padre simbolico, che introduce il tema della libertà, della ribellione 

e dell’appartenenza. A differenza delle figure adulte normative, Sirius non rappresenta la legge né il controllo, ma 

una possibilità di legame basato sul riconoscimento emotivo e sulla sensazione di essere simili. 

Con lui, Harry sperimenta per la prima volta l’idea di una famiglia non imposta da dinamiche esterne, ma fondata 

su un affetto profondo, sincero e condiviso. Proprio per questo, la perdita di Sirius assume un carattere traumatico: 

non è soltanto la morte di una figura amata, ma il crollo improvviso di una possibilità di futuro, di una famiglia che 

sia finalmente sua e solamente sua. La sua morte costringe Harry a rivivere la morte di un genitore, questa volta in 

maniera più matura, consapevole e dolorosa. 

 

2.9 Severus Piton: il sacrificio silenzioso 

 

Severus Piton incarna nella saga la figura dell’Ombra redenta. Per gran parte della storia appare agli occhi di 

Harry come colui che lo odia, lo ostacola e lo umilia. Eppure, proprio questa figura apparentemente ostile si rivela 

essere quella che ha compiuto il sacrificio più grande e più silenzioso. Piton agisce per tutta la vita spinto da un amore 

non risolto per Lily Potter, un amore che non trova compimento né redenzione se non attraverso la protezione del 

figlio della donna amata. Il suo percorso è segnato dal senso di colpa per aver causato la morte di Lily, e il sacrificio 

della propria esistenza diventa il tentativo di redimersi da quel gesto originario. In questo senso, Piton incarna il 

paradosso etico: odia Harry in quanto incarnazione vivente di James, ma lo protegge incessantemente in quanto 

portatore dell’amore di Lily. Il suo Patronus, identico a quello di Lily, rende visibile questa fedeltà assoluta e senza 

tempo, così come Silente ci fa notare: “Dopo tutto questo tempo?” – “Sempre”. 
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A tutto questo si aggiunge il Voto Infrangibile con Narcissa Malfoy, attraverso il quale Piton si impegna a pro-

teggere Draco, assumendo ancora una volta su di sé un compito che lo vincola a una lealtà ambigua e rischiosa. Il 

momento culminante di questo percorso è l’uccisione di Silente: un atto che, sul piano manifesto, lo consacra defini-

tivamente come traditore e assassino, ma che, sul piano simbolico e archetipico, rappresenta il sacrificio ultimo della 

propria immagine, della possibilità di essere compreso, ricordato o redento agli occhi degli altri. Piton non sacrifica 

soltanto la vita, ma il Sé sociale e morale: accetta di incarnare l’Ombra fino in fondo, permettendo che l’odio collet-

tivo si concentri su di lui affinché il processo individuativo di Harry e la salvezza del mondo magico possano com-

piersi. 

È proprio questa mancanza di rivendicazioni, riconoscimento o ricompense, a rendere il suo sacrificio uno dei più 

potenti dell’intera saga. Piton diventa così il custode invisibile del destino di Harry: colui che, facendosi portatore 

del male apparente, rende possibile il trionfo del bene. 

 

2.10 Altri personaggi 

 

Oltre ai personaggi principali e alle figure di supporto già analizzate, la saga di Harry Potter è popolata da nume-

rosi personaggi che all’apparenza sembrerebbero secondari ma che contribuiscono in maniera significativa allo svi-

luppo della trama e alla costruzione simbolica della saga. Lily e James Potter, Fred e George Weasley, Arthur Wea-

sley, Ginny Weasley, Ninfadora Tonks, Fiorenzo, Cedric Diggory, Cho Chang e altri membri della comunità magica 

introducono dinamiche affettive, comiche, eroiche e tragiche che arricchiscono la storia e ne sottolineano temi come 

la lealtà, il coraggio e il sacrificio. 

Allo stesso modo, personaggi come Petunia, Vernon e Dudley Dursley, Olivander, Barty Crouch Jr., Bellatrix 

Lestrange, Lucius Malfoy, Narcissa Malfoy, Dolores Umbridge, Peter Minus, il Ministro Caramel, Alastor Moody, 

Aberforth Silente, Xenophilius Lovegood, Sibilla Cooman e Horace Lumacorno rappresentano funzioni narrative 

essenziali e punti di snodo: incarnano ostacoli, guida, minacce, alleanze o ponti tra lo stesso protagonista e il contesto 

più ampio della storia. Essi contribuiscono a creare un tessuto relazionale e simbolico complesso, rendendo possibile 

la progressione del percorso di Harry. 

 

3. Animali e creature 

 

All’interno della saga, il rapporto tra i personaggi e le creature magiche assume una valenza profondamente sim-

bolica e può essere letto in continuità con il concetto di animale totemico, inteso come immagine archetipica che 

accompagna l’individuo nel proprio percorso di crescita e individuazione. L’intera storia è costellata di animali e 

creature mitologiche: basilisco, ragni, ippogrifi, draghi, unicorni, centauri, sirene, ragni, serpenti, troll, gnomi, folletti, 

lupi mannari, gufi ecc. 

 

3.1 Edvidge 

 

Harry Potter è accompagnato fin dall’inizio dalla civetta Edvige, un animale notturno, messaggero tra i mondi. La 

civetta è tradizionalmente simbolo di sapienza, intuizione e protezione, e il nome Edvige richiama Santa Edvige, 

considerata protettrice degli orfani: un riferimento tutt’altro che casuale, che sottolinea la condizione originaria di 

Harry e il bisogno di una funzione protettiva e mediatrice. Edvige non è solo un animale da compagnia, ma una 

presenza silenziosa che incarna continuità, fedeltà e appartenenza, in un mondo in cui Harry è spesso sradicato.  

 

3.2 Fanny la fenice 

 

Un’altra figura animale centrale è Fanny, la fenice di Silente, che interviene in aiuto di Harry nella Camera dei 

Segreti. La fenice è uno degli archetipi più potenti della trasformazione: morte, distruzione e rinascita. Silente spiega 
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ad Harry che Fanny è accorsa solo grazie alla sua lealtà nei suoi confronti, sottolineando come il legame simbolico 

non si fondi sul potere, ma su una qualità etica e relazionale profonda. 

 

3.3 Dobby l’elfo domestico 

 

Dobby svolge una funzione totemica affine: quella del servitore fedele che, una volta liberato, sceglie consape-

volmente la lealtà. La sua morte, che avviene come conseguenza diretta della riconoscenza e dell’amore verso Harry, 

lo rende una figura sacrificale, simbolo di un legame che trascende l’utile e si fonda sull’etica della relazione. In 

questo senso, Dobby incarna una forma di fedeltà pura, che richiama motivi archetipici profondi legati al sacrificio e 

alla dignità ritrovata.  

 

4. Eventi simbolici e allegorie 

 

La saga di Harry Potter è costellata di una ricchissima simbologia e di molteplici elementi allegorici, ognuno dei 

quali meriterebbe un’analisi approfondita. Tuttavia, per riuscire a cogliere appieno tutti i simboli di maggiore rile-

vanza, sarebbe necessario passare al setaccio una vasta quantità di testi e manuali.  

Interpretare correttamente la profondità dei significati di simboli, nomi, numeri, elementi che J.K. Rowling ha 

diffuso lungo i sette libri è un lavoro piuttosto arduo. Pertanto, per ragioni di chiarezza e onestà intellettuale, di 

seguito verranno analizzati esclusivamente quegli elementi simbolici che risultano immediatamente percepibili all’in-

terno della narrazione. Si tratta di una selezione necessariamente riduttiva rispetto alla quantità di messaggi e archetipi 

che costellano l’intera saga, ma che offre comunque uno sguardo significativo sulle linee simboliche più evidenti e 

rappresentative. 

 

4.1 Prior Incantatem 

 

La frase di Olivander, “È la bacchetta a scegliere il mago, signor Potter”, assume un significato profondo se letta 

in chiave archetipica e psicoanalitica. Il momento in cui Harry riceve la bacchetta gemella di quella di Voldemort, 

non rappresenta solo un curioso dettaglio narrativo: questo evento indica l’esistenza di un campo archetipico attorno 

a Harry, un destino che lo attende e che sembra rispondere a forze simboliche più grandi di lui. 

Tuttavia, ciò che distingue Harry da Voldemort non è solo la predisposizione del fato, ma le scelte consapevoli 

che egli compie lungo il suo cammino. La differenza cruciale risiede nel contesto relazionale: Harry è circondato da 

persone che lo amano e lo supportano, la cui presenza gli permette di accedere alla forza dell’amore come guida e 

protezione, sostenerlo a rimanere “nella luce”. 

Voldemort, al contrario, è circondato da seguaci che lo temono e ne rispettano il potere per convenienza o paura; 

la loro sottomissione impedisce l’espressione di verità e consigli sinceri, isolando il mago e favorendo il percorso 

verso l’oscurità. Questo concetto viene simbolicamente rafforzato dal Prior Incantatem, l’evento che si verifica 

quando le bacchette di Harry e Voldemort entrano in contatto e le bacchette “rivelano” i loro ultimi incantesimi: dalla 

bacchetta di Voldemort riappaiono le anime delle ultime persone che ha ucciso (Lily e James Potter, e Cedric Dig-

gory). In questo modo, la narrazione mostra che il destino non è mai completamente deterministico; ciò che salva 

Harry sono l’amore che riceve (in particolare la protezione che sua madre gli ha fornito sacrificando sé stessa) e le 

scelte che compie, dimostrando come la responsabilità personale e i legami affettivi possono modulare anche un 

destino segnato da archetipi potenti. 

 

4.2 Negazione collettiva 

 

Un elemento simbolico che attraversa l’intera saga di Harry Potter fin dall’inizio è il rapporto con il nome e, più 

in profondità, con il linguaggio come strumento di pensabilità della realtà. Voldemort viene chiamato sin dall’inizio 
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Colui che non deve essere nominato, espressione che non indica soltanto paura, ma un vero e proprio meccanismo di 

difesa: non nominare equivale a negare l’esistenza di ciò che il nome rappresenta. 

In questo senso, il rifiuto di pronunciare il nome di Voldemort può essere letto come un tentativo inconscio di 

evitare il confronto con il male e con l’angoscia che esso suscita. Il linguaggio, in quanto funzione simbolica, è ciò 

che consente un’esperienza di diventare rappresentabile nella psiche; solo ciò che può essere nominato può essere 

pensato, e solo ciò che può essere pensato può essere affrontato. 

Tuttavia, ciò che viene negato non scompare, ma continua ad agire nell’ombra, rafforzandosi proprio grazie alla 

mancata elaborazione. In netto contrasto con questa posizione si colloca Hermione, che sin dalle prime fasi della 

storia afferma con chiarezza: «La paura del nome non fa che alimentare la paura della cosa stessa».  

Chiamare Voldemort con il suo vero nome significa riconoscerne l’esistenza, sottrarlo all’indicibile e riportarlo 

nel campo del pensabile. Ne L’Ordine della Fenice nonostante le testimonianze di Harry e di Silente sul ritorno di 

Voldemort, il Ministero della Magia rifiuta di riconoscere la realtà dei fatti, accusando entrambi di mentire. Questo 

rifiuto culmina nella destituzione di Silente dal ruolo di preside di Hogwarts e nella sua sostituzione con Dolores 

Umbridge: dal punto di vista psicodinamico, tale reazione può essere letta come l’attivazione di un meccanismo di 

difesa arcaico di tipo collettivo, ovvero la negazione. Il mondo magico non è in grado di tollerare l’angoscia connessa 

all’idea del ritorno di Voldemort. Ammettere la sua presenza significherebbe infatti riconoscere la necessità di af-

frontare nuovamente il male, la violenza, la morte e la responsabilità individuale e collettiva che ne derivano.  

La figura della Umbridge assume così un valore simbolico particolarmente significativo: ella rappresenta una 

coscienza normativa, rigida e scissa, che tenta di ristabilire ordine attraverso il controllo, la censura e la repressione 

del pensiero critico. Tuttavia, proprio questa rimozione prepara il terreno a un ritorno ancora più distruttivo del male. 

Durante la battaglia finale, sarà la Mc Granitt a farsi portatrice di questo messaggio: “Il suo nome è Voldemort” – 

afferma preparandosi a combattere – “tanto vale che lo usi, lui tenterà di ucciderti in un caso o nell’altro!”. 

 

4.3 Momento di passaggio 

 

Ne Il Calice di Fuoco, al termine della storia, Hermione pronuncia una frase di enorme valore simbolico: “Cam-

bierà tutto da adesso in poi, vero?”. Questa affermazione risulta profondamente esplicativa se collocata all’interno 

della struttura complessiva della saga. Il quarto libro, infatti, si trova esattamente al centro dei sette volumi e funziona 

a tutti gli effetti come un ponte narrativo e simbolico tra due fasi profondamente diverse. I primi tre capitoli della 

saga presentano un’atmosfera prevalentemente fanciullesca e speranzosa. Il male è presente, ma rimane sullo sfondo: 

è percepito come una minaccia lontana, quasi astratta, e prevale costantemente la sensazione che il bene trionferà. 

Ogni libro si conclude con un lieto fine che ristabilisce l’ordine, rafforzando l’idea che il mondo, pur attraversato 

dall’ombra, sia ancora fondamentalmente sicuro e riparabile 

Con Il Calice di Fuoco questa impostazione cambia radicalmente. Il male, che fino a quel momento era rimasto 

un’ombra, un ricordo o un sussurro, inizia a prendere forma concreta. Voldemort, che nei primi tre libri esiste come 

presenza frammentata e disincarnata, intraprende un percorso di ritorno alla corporeità. La sua rinascita avviene at-

traverso un rituale fortemente simbolico, composto da tre elementi: l’osso del padre, il sangue del servo e il sangue 

del nemico. Da una condizione quasi mostruosa e informe, Voldemort riacquista una forma umanoide, segnando il 

passaggio definitivo dalla minaccia latente a quella reale. L’intero Calice di Fuoco è attraversato da un senso cre-

scente di inquietudine, paura e presagio. La minaccia non è più soltanto evocata, ma diventa tangibile, culminando 

nella morte di Cedric Diggory, la prima morte esplicita che rompe definitivamente l’illusione di invincibilità e di 

protezione dell’infanzia. Da questo momento in poi, la saga non sarà più la stessa. 

Il mondo magico entra in una fase apertamente tragica, in cui la morte non è più un’eccezione, ma una presenza 

costante. Questo cambiamento narrativo può essere messo in parallelo con un dato anagrafico tutt’altro che casuale. 

Nel Calice di Fuoco, Harry e i suoi amici hanno quattordici anni, mentre all’inizio della saga, ne avevano undici. I 

quattordici anni rappresentano un’età profondamente significativa: segnano l’ingresso pieno nell’adolescenza, una 

fase di passaggio in cui l’individuo perde definitivamente le certezze infantili e inizia a confrontarsi con la 
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complessità, l’ambivalenza e la crudeltà del reale. In questo senso, la frase di Hermione assume un valore quasi 

metanarrativo: non soltanto cambia il mondo esterno, ma cambia lo sguardo con cui i personaggi (e il lettore) lo 

abitano. 

 

4.4 I dissennatori 

 

I Dissennatori, creature oscure e inquietanti che popolano il mondo di Harry Potter, possono essere letti come 

un’allegoria potente della depressione. La loro presenza è associata a un senso opprimente di vuoto e disperazione: 

avvicinandosi a un individuo, i Dissennatori aspirano via ogni emozione positiva, lasciando chi li incontra immerso 

in ricordi dolorosi e in una desolazione interiore paralizzante. 

Il celebre “bacio del Dissennatore”, che risucchia letteralmente l’anima della vittima, può essere interpretato come 

la manifestazione estrema della depressione quando diventa così intensa da annientare l’essenza stessa del Sé. In 

opposizione a questa forza devastante si colloca l’incantesimo Expecto Patronum, che evoca un Patronus, figura 

luminosa e protettiva: esso rappresenta la capacità di richiamare dentro di sé ricordi felici e risorse interne come 

strumenti di difesa contro la depressione, simboleggiando la possibilità di ritrovare speranza anche di fronte all’oscu-

rità più profonda. 

 

4.5 La foresta proibita 

 

Dal punto di vista archetipico, la foresta è uno dei simboli più antichi e universali della psiche. Essa rappresenta 

l’inconscio: uno spazio non civilizzato, sottratto alla legge della coscienza e dell’ordine culturale, in cui l’Io perde 

orientamento e controllo. La foresta è il luogo di ciò che è stato escluso, rimosso o non ancora integrato, e proprio 

per questo esercita un forte potere perturbante. In opposizione simbolica a Hogwarts – che incarna la coscienza strut-

turata, la cultura, la regola e l’educazione dell’Io – la foresta rappresenta il caos originario, l’istinto, l’Ombra e l’ar-

caico. Nella tradizione mitologica e fiabesca, la foresta è costantemente il luogo della prova iniziatica. È lo spazio in 

cui l’eroe incontra il mostro, affronta l’ignoto e viene messo alla prova nella sua capacità di resistere al caos psichico. 

Entrare nella foresta, dunque, significa abbandonare temporaneamente le sicurezze della coscienza per confrontarsi 

con l’Ombra e con le forze numinose che abitano l’inconscio. Solo chi riesce a tollerare questo smarrimento può 

tornare trasformato, portando con sé nuovi contenuti da integrare nel processo di individuazione. 

Ne La Pietra Filosofale, la Foresta Proibita viene introdotta come luogo di punizione. Harry, Ron, Hermione e 

Draco vi entrano contro la loro volontà, ancora bambini. Qui avviene il primo incontro diretto con il male reale: 

Voldemort appare nella sua forma parassitaria, mentre si nutre del sangue di unicorno, simbolo archetipico di purezza 

e innocenza violata. La foresta, in questo primo momento, introduce Harry alla consapevolezza che il male non è 

solo un racconto, ma una presenza concreta. 

Ne La Camera dei Segreti, la foresta diventa il luogo della paura primitiva. Harry e Ron vi entrano volontaria-

mente per cercare risposte e incontrano Aragog e il suo regno di ragni. Qui il linguaggio fallisce, la negoziazione è 

impossibile e l’unica possibilità di salvezza è la fuga. Aragog rappresenta un’Ombra arcaica, pre-umana, legata 

all’istinto puro e alla perdita dei confini dell’Io. La foresta si configura come discesa nell’inconscio istintuale, dove 

il terrore è corporeo e immediato. 

Ne Il Prigioniero di Azkaban, la foresta assume una tonalità ancora diversa. Ai suoi margini si aggirano i Dissen-

natori, incarnazioni del trauma, della depressione e del vuoto psichico. È qui che avvengono gli incontri decisivi con 

Sirius Black e Remus Lupin, figura profondamente ambigua. Lupin, l’uomo-lupo, collega direttamente la foresta 

all’istinto, alla malattia e alla ciclicità della perdita di controllo. L’Ombra non è più soltanto mostruosa, ma diventa 

umana, complessa, moralmente ambigua. 

Ne Il Calice di Fuoco, la foresta è meno centrale ma sempre presente come minaccia latente. Il male non è più 

confinato alla foresta, sta entrando nel mondo civile e Hogwarts non è più un posto sicuro. Harry vi entra insieme a 

Hagrid, che gli mostra di nascosto i draghi che dovrà affrontare nella prima prova del Torneo Tremaghi. Qui la foresta 

è uno spazio di preparazione simbolica. L’Ombra viene anticipata, mostrata, resa pensabile prima dello scontro 
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diretto. Il fatto che Harry sia accompagnato da Hagrid è fondamentale: l’eroe non è ancora pronto ad affrontare da 

solo ciò che lo attende. La foresta diventa così una linea di confine tra infanzia e iniziazione vera e propria, tra gioco 

competitivo e rischio reale di morte. 

Ne L’Ordine della Fenice, la Foresta Proibita viene attraversata due volte, con funzioni simboliche differenti ma 

complementari. La prima volta Hagrid conduce Harry, Ron e Hermione nella foresta per presentar loro Grawp, il suo 

fratellastro gigante, chiedendo che si prendano cura di lui durante la sua assenza. Qui la foresta diventa il luogo 

dell’alterità estrema: Grawp è incontrollabile, primitivo, non civilizzato; rappresenta una parte istintuale grezza, non 

ancora simbolizzabile. Ancora una volta, è Hagrid a fare da ponte tra il mondo umano e quello selvaggio. Senza di 

lui, l’incontro sarebbe impossibile. La seconda volta Harry e Hermione conducono la Umbridge nella Foresta come 

escamotage per sfuggire al suo controllo. Qui avviene un rovesciamento potentissimo: la rappresentante dell’ordine, 

della legge e della repressione viene consegnata a ciò che ha sempre cercato di negare. I centauri la trascinano via. 

Simbolicamente: l’Ombra collettiva si ribella; la natura e il numinoso rifiutano il dominio sterile della razionalità 

autoritaria; ciò che è stato represso ritorna in forma violenta. La Foresta diventa così il luogo in cui il male istituzio-

nale viene smascherato e travolto. 

Ne Il Principe Mezzosangue, la foresta è meno presente come luogo fisico, ma il suo simbolismo è ormai interio-

rizzato. L’Ombra non è più fuori: è dentro le mura del castello, è dentro i personaggi, in particolare in Draco Malfoy 

e in Severus Piton. La foresta diventa una dimensione psichica. 

Ne I Doni della Morte, la Foresta Proibita diventa il luogo dell’atto finale di separazione e individuazione. Harry 

vi entra da solo, consapevolmente, per morire. Incontra le immagini interiorizzate delle figure genitoriali e affettive 

e si consegna a Voldemort. Qui la foresta non è più luogo di perdita, ma di accettazione: discesa finale nell’inconscio 

e integrazione del sacrificio. L’eroe non elimina l’ombra, ma la attraversa fino in fondo per poi rinascere in un Sé 

integrato e stabile. 

A suggellare l’intero percorso vi è il fatto che sia proprio Hagrid a riportare Harry fuori dalla Foresta Proibita, 

portandolo in braccio mentre egli finge di essere morto. Harry si è appena liberato della parte di Voldemort che 

risiedeva in lui: non è più legato al male oscuro, non è più definito dal suo nemico. Ora è semplicemente Harry, un 

soggetto che può finalmente vivere per sé stesso e aprirsi a una nuova esistenza, senza doversi identificare con l’Om-

bra che lo ha accompagnato per tutta la vita. È altamente significativo che sia stato Hagrid a condurlo per la prima 

volta nella foresta e che, mantenendo una profonda circolarità simbolica, sia proprio Hagrid a riportarlo fuori, dopo 

il ritorno da una dimensione di mortalità e sacrificio.  

La funzione mediatrice che Hagrid ha incarnato fin dall’inizio si compie qui definitivamente, chiudendo il per-

corso iniziatico dell’eroe, che viene simbolicamente rappresentato dalla scritta presente sul boccino d’oro “Mi apro 

alla chiusura”, all’interno della quale è stata nascosta la pietra della resurrezione: vita e morte formano un cerchio in 

cui inizio e fine coincidono. A questo punto del percorso, la distinzione tra spazio esterno e spazio interno si dissolve 

definitivamente. La domanda di Harry – “È vero tutto questo? O sta accadendo dentro la mia testa?” – non è soltanto 

un dubbio ontologico, ma una domanda archetipica sulla natura dell’esperienza psichica.  

Dopo aver attraversato la Foresta Proibita come luogo reale, concreto, minaccioso, Harry si trova ora in una 

dimensione che non appartiene più né al mondo oggettivo né a quello puramente fantastico, ma a uno spazio inter-

medio. La risposta di Silente – “Certo che sta accadendo dentro la tua testa, Harry. Dovrebbe voler dire che non è 

vero?” – sancisce simbolicamente ciò che l’intera saga ha progressivamente mostrato: l’inconscio non è meno reale 

del mondo esterno, e anzi è il luogo in cui avvengono le trasformazioni decisive. 

 

4.6 Il posto di difesa contro le arti oscure 

 

È di rilievo il fatto che proprio la cattedra di Difesa Contro le Arti Oscure – quella che più di ogni altra dovrebbe 

fornire strumenti di protezione, consapevolezza e risposta al male – sia, nel corso della saga, costantemente occupata 

da figure inadeguate o compromesse. Personaggi come Gilderoy Allock, narcisisticamente intento a costruire un’im-

magine di sé piuttosto che a trasmettere competenze reali, o Dolores Umbridge, che svuota l’insegnamento di ogni 
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contenuto pratico e lo trasforma in uno strumento di controllo e negazione del pericolo, incarnano una difesa solo 

apparente, inefficace quando non apertamente dannosa. 

Altri docenti, come Quirinus Raptor, prestano letteralmente il proprio corpo al ritorno del male, diventandone 

veicolo; mentre figure realmente competenti, come Lupin o Moody, vedono il loro lavoro costantemente ostacolato, 

interrotto o reso instabile. In questa prospettiva, il male non emerge soltanto attraverso azioni dirette o violente, ma 

anche – e forse soprattutto – attraverso l’indebolimento sistematico delle difese: laddove non si costruiscono risorse 

funzionali, pensiero critico e capacità di riconoscimento, il male trova spazio per dilagare. La maledizione che grava 

sulla cattedra appare allora come una metafora potente: non è possibile contrastare ciò che non si è disposto a nomi-

nare, studiare e affrontare con competenza. 

 

4.7 Il cappello parlante e lo smistamento 

 

Una riflessione centrale, e tutt’altro che secondaria, riguarda il Cappello Parlante e il momento della scelta della 

Casa, che viene introdotto già nel primo libro. Harry chiede al cappello di non inserirlo in Serpeverde, perché è a 

conoscenza del fatto che sia la casa cui sono appartenuti i maghi più malvagi. Questo tema non si esaurisce nell’atto 

iniziale dello smistamento, ma attraversa l’intera saga. Harry inizia a interrogarsi profondamente sulla correttezza 

della scelta del Cappello: si chiede se davvero sia stato collocato nella casa giusta o se, invece, la sua natura non fosse 

più affine a Serpeverde. I dubbi aumentano quando scopre di saper parlare il serpentese e quando emergono sempre 

più somiglianze tra lui e Tom Riddle.  

Queste rivelazioni lo mettono in crisi, poiché Harry teme che tali affinità possano mostrare una somiglianza pro-

fonda con una figura che incarna per lui il male. In altre parole, Harry teme la propria oscurità. È in questo contesto 

che avviene il dialogo fondamentale con Silente, in cui risponde con una delle affermazioni più significative dell’in-

tera saga: “Non sono le nostre capacità a definire chi siamo Harry, ma le nostre scelte!”. Subito dopo invita Harry a 

osservare attentamente la spada con cui viene ucciso il Basilisco. Su di essa è inciso il nome di Godric Grifondoro, e 

Silente sottolinea che solo un vero Grifondoro avrebbe potuto estrarla dal Cappello e impugnarla. Questo passaggio 

è estremamente denso di significato simbolico e psicologico.  

Se volessimo tracciare un parallelismo con il mondo reale, il Cappello Parlante potrebbe essere paragonato a uno 

strumento diagnostico, a dispositivi che individuano tratti di personalità, stili di funzionamento o cluster, collocando 

l’individuo all’interno di una determinata categoria. Tuttavia, così come nella pratica clinica, anche nel mondo di 

Harry Potter emerge chiaramente il limite di una lettura puramente categoriale. Ciò che conta davvero non è l’elenco 

delle caratteristiche predominanti che permetterebbero di “inserire” una persona in una casella piuttosto che in un’al-

tra, ma la complessità del funzionamento psichico. Harry è un personaggio profondamente complesso: possiede tratti 

che lo renderebbero compatibile con Serpeverde, ma al tempo stesso incarna valori, coraggio e determinazione che 

lo rendono autenticamente Grifondoro, e possiede lealtà come i Tassorosso e acume come i Corvonero. Ciò che ci 

insegna la saga, attraverso il vissuto di Harry, è chiaro: l’essere umano non può essere ridotto a un’etichetta, a un 

tratto dominante o a un cluster di caratteristiche. Ciò che risulta determinante è la scelta, ovvero la direzione verso 

cui ciascuno decide di orientare ciò che è; la scelta se volgere lo sguardo verso la luce o verso l’ombra. Questo è un 

punto che Silente ribadisce più volte a Harry e che costituisce uno degli assi portanti dell’intera saga: “Non conta 

quanto tu e Voldemort siete simili, ma quanto non lo siete!”. 

Il Cappello Parlante può essere quindi inteso come un’istanza simbolica di discernimento psichico: lo Smista-

mento rappresenta l’individuazione della funzione dominante dell’Io, ovvero la modalità privilegiata attraverso cui 

l’individuo entra in relazione con il mondo. La casata non esaurisce l’intera personalità, ma offre orientamento e 

stabilità alla coscienza. Il senso profondo della saga di Harry Potter non risiede nell’adesione rigida a una singola 

funzione, bensì nel cammino verso la completezza, intesa come integrazione delle diverse funzioni psichiche.  

L’incontro con la funzione inferiore, che non va dominata ma accolta, apre alla funzione trascendente, una nuova 

modalità di essere capace di tenere insieme le polarità. In questa prospettiva: i sette anni a Hogwarts simboleggiano 

un processo di maturazione psichica e di individuazione, in cui l’obiettivo finale è integrare le molteplici parti della 

psiche senza escluderne nessuna; le quattro case di Hogwarts possono essere lette attraverso la lente delle principali 
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tipologie psicologiche presentate da Carl Gustav Jung e approfondite da Marie-Louise von Franz (1988). Ciascuna 

casa non rappresenta semplicemente un insieme di qualità morali, ma una modalità strutturale attraverso la quale la 

coscienza si orienta nel mondo, privilegiando una funzione dominante e relegandone un’altra alla dimensione infe-

riore. 

Grifondoro, che valorizza coraggio, audacia e cavalleria, può essere accostata al tipo di intuizione estroversa, 

appartenente ai tipi irrazionali. L’intuizione estroversa è orientata alle possibilità future: coglie ciò che ancora non è 

visibile ma che preme per emergere, e si muove verso di esso con slancio. Il coraggio di un grifondoro non nasce da 

un’analisi prudente dei dati, bensì da una visione anticipatrice che spinge all’azione. Tale atteggiamento comporta 

anche un’ombra: la funzione inferiore di sensazione introversa può manifestarsi come scarsa attenzione ai limiti 

corporei o ai dettagli concreti, rendendo l’eroe vulnerabile a crolli improvvisi. Grifondoro incarna dunque la co-

scienza che si protende in avanti, verso il possibile, assumendosi il rischio dell’ignoto. 

Tassorosso, che apprezza il lavoro paziente, la lealtà e la dedizione, trova una corrispondenza nel tipo di sensa-

zione estroversa, anch’essa irrazionale. Qui la coscienza è radicata nel dato concreto, nel “qui e ora” della realtà 

tangibile. Il tipo di sensazione estroversa osserva, registra, costruisce con costanza: non è attratto dalle grandi visioni, 

ma dalla solidità dell’esperienza immediata. In questa configurazione, la funzione inferiore è l’intuizione introversa, 

che può affiorare sotto forma di presentimenti oscuri o fantasie simboliche difficilmente integrabili. Tassorosso rap-

presenta così la funzione che garantisce stabilità e continuità, ancorando la psiche alla realtà effettiva. 

Corvonero, orientata all’intelligenza, alla conoscenza e alla creatività, può essere associato al tipo di pensiero 

introverso, appartenente ai tipi razionali. Il pensiero introverso non si limita a raccogliere informazioni, ma cerca i 

presupposti, i fondamenti concettuali, l’architettura invisibile che sostiene i fenomeni. La sua fedeltà è rivolta all’idea 

più che al fatto. La funzione inferiore, il sentimento estroverso, può rendere più complessa la gestione delle relazioni, 

generando talvolta slanci affettivi intensi ma poco modulati. Corvonero incarna dunque la coscienza che privilegia 

la coerenza interna e la comprensione teorica come via di orientamento nel mondo. 

Serpeverde, infine, caratterizzato da ambizione, leadership e astuzia, può essere letta attraverso il tipo di intuizione 

introversa. Diversamente dall’intuizione estroversa, qui l’attenzione non è rivolta principalmente alle opportunità 

esterne, ma ai movimenti profondi e spesso invisibili che attraversano la realtà collettiva. L’intuitivo introverso coglie 

i processi sotterranei, le dinamiche archetipiche, le trasformazioni lente del potere e dell’influenza. La funzione in-

feriore, la sensazione estroversa, può emergere in modo intermittente e poco affidabile, con difficoltà nel rapportarsi 

ai fatti immediati. Serpeverde simboleggia così una coscienza strategica, capace di percepire le correnti invisibili che 

orientano il destino. 

Letta in chiave tipologica, Hogwarts appare allora come un’immagine della totalità psichica: le case non sono 

compartimenti stagni, ma polarità funzionali che, nel loro dialogo e conflitto, rendono possibile il processo di indi-

viduazione. Ogni studente è inizialmente identificato con una funzione dominante; tuttavia, l’arco narrativo mostra 

come la maturazione passa attraverso il confronto con le qualità delle altre case, cioè con le funzioni meno sviluppate. 

In tal modo, il percorso scolastico diventa metafora del cammino analitico: dalla unilateralità dell’Io verso una più 

ampia integrazione delle funzioni, condizione necessaria per l’emergere di una personalità più completa e differen-

ziata.  

 

5. Il messaggio dell’autrice 

 

Credo che il messaggio dell’autrice possa essere sintetizzato attraverso uno scambio di batture tra Harry e Sirius. 

Harry: “E se il motivo della sua esistenza fosse che sto diventando sempre più come lui? È che mi sento così arrab-

biato, continuamente. E se dopo tutto quello che ho passato, ci fosse qualcosa di storto dentro di me. Se stessi diven-

tando cattivo?” – Sirius: “Voglio che tu mi ascolti molto attentamente. Tu non sei una persona cattiva, sei una persona 

buonissima a cui sono capitate cose cattive. Mi capisci? E poi, il mondo non è diviso in persone buone e mangiamorte, 

tutti abbiamo sia luce che oscurità dentro di noi. Ciò che conta è come scegliamo di agire. È questo quello che 

siamo!”, un concetto che è largamente espresso e ripreso da più personaggi all’interno della saga: “Non esiste luce 

senza oscurità, è così, vero Signor Potter?”, chiede Horace Lumacorno. 
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Questo stesso messaggio trova il suo compimento simbolico in Harry Potter e i Doni della Morte, attraverso il 

sacrificio di Harry, la rivelazione dell’amore silenzioso di Piton e il confronto finale con Silente, la saga mostra come 

anche le figure più luminose siano attraversate dall’ombra, e come persino l’eroe deve rinunciare all’illusione dell’in-

nocenza per diventare davvero adulto. 

Nel limbo di King’s Cross, Harry non riceve profezie né ordini: riceve una scelta. Tornare indietro, assumendosi 

il peso della vita e del dolore, oppure “andare avanti”. Ed è proprio scegliendo di tornare che Harry dimostra di non 

essere simile a Voldemort: non perché privo di oscurità, ma perché capace di amore, empatia e responsabilità. In 

ultima analisi, la magia più potente dell’universo di Harry Potter non è una bacchetta né un incantesimo, ma la capa-

cità di amare anche quando sarebbe più facile odiare, di sacrificarsi senza annullarsi, di attraversare le tenebre senza 

diventarne prigionieri. Amore, amicizia, lealtà, coraggio e altruismo costituiscono il sistema valoriale che permette 

di scendere nell’oscurità e riemergere trasformati, ma non corrotti. È questa la vera eredità della saga: riconoscere la 

nostra ombra senza negare la luce, e scegliere, ogni volta, chi vogliamo essere. 
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Abstract 

 

The Harry Potter saga by J.K. Rowling can be read as a contemporary myth capable of activating deep archetypal 

structures within the collective unconscious. This paper proposes a symbolic and psychodynamic analysis of the 

work, in light of Jungian and post-Jungian thought, focusing on archetypal numbers (3, 4, and 7), relational dynamics, 

and the main characters as carriers of psychic functions. 

The seven books are interpreted as stages in a process of individuation, in which the protagonist moves through 

loss, symbolic death, and transformation, progressing gradually from the Ego toward the Self. 

Particular attention is devoted to the ambivalent value of numbers: seven as a symbol of totality and, in the case 

of the Horcruxes, of the fragmentation of the soul; four as an ordering structure that can become potentially death-

dealing if not integrated; three as a relational and transformative number, capable of mediating conflict and fostering 

psychic evolution. Through the analysis of relational triads (Harry–Ron–Hermione; Harry–Draco–Neville) and ar-

chetypal supporting figures (Dumbledore, Snape, Hagrid, Luna Lovegood), the saga is interpreted as a collective 

transformative field in which individuation is never a solitary process but unfolds through relationship. 

Rowling’s work thus emerges as a symbolic narrative of the confrontation with the Shadow, the responsibility of 

choice, and the possibility of integration, establishing itself as one of the founding myths of the contemporary ima-

gination. 

 

Keywords: Harry Potter, individuation process, archetypes, archetypal numbers, Shadow. 
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